Anno B – 2 domenica di Avvento

L'attesa del Signore è tempo di conversione
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Se nella prima domenica di Avvento si chiedeva la vigilanza, oggi è richiesta ai cristiani la conversione, il ritorno a Dio, un cambiamento di mentalità e di vita capace di mostrare la differenza del cristiano rispetto a quanti non hanno il dono della fede. Che cosa si deve fare per accogliere il Signore che viene? Che cosa significa «preparare la via del Signore»? Cosa cambiare nella nostra vita perché il Signore che ci visita non trovi impedimenti? Di solito si è fermi al passato, si pensa a ciò che è successo circa duemila anni fa’, si rischia di riflettere su un avvenimento che ha stravolto il mondo ma che rimane lontano e scritto nella storia di una parte dell’umanità. 
È assente la piena consapevolezza dell’avvento “presente” che è una maturazione continua, una crescita, uno sviluppo... spesso un atto difficile, uno scavare la strada per Dio nella propria carne, distacco dal comodo e dall’abitudinario: è cambiare vita “sul serio”. 
Fattosi «voce», Giovanni grida e chiede con risolutezza l'impegno personale di fronte al Signore, Quella profezia che da cinque secoli taceva in Israele, riemerge nuovamente in Giovanni, ritrova in lui la sua voce. .
 Ed ecco la grande consolazione per il popolo del Signore: la salvezza, l'esodo, l'uscita dall'oppressione è annunciata e sta per essere compiuta dal Signore veniente.
-  1 lettura Oggi  Dio ci vuole consolare, ci invita a guardare  fiduciosi a Lui.   «Consolate, consolate il mio popolo……viene con potenza... come un pastore fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce pian piano le pecore madri...». 

Purtroppo per tanti, queste parole  sembrano cose del passato, romantiche, illusioni che non possono più suscitare in noi desideri e speranze, sembrano non aver più nulla da dirci oggi nel 2011.

-  2 lettura:  Così pure S. Pietro,”Noi aspettiamo cieli nuovi e terra nuova”, con tutti i problemi ecologici che abbiamo ci sembrano parole vuote di significato, per le nostre orecchie moderne.

Purtroppo la gente guarda sì al futuro, ma non troppo in là:” Speriamo che domani faccia bello. Chissà se arriviamo alla fine del mese. Chissà se sarò promosso. Spero di andare in ferie il prossimo anno.”  Come vedete sono tutte speranza di poco tempo. Al massimo diciamo:”Spero fra 50 anni di star bene, di godermi una lunga pensione”, ma non andiamo oltre, cerchiamo solo di assicurarci  un domani, ma molto vicino. Forse per tre tentazioni cui tutti andiamo soggetti:

1 - Per la poca fede in Dio. Dio è così lontano e distante, che non facciamo mai i conti con Lui, come se non esistesse. Al massimo per la fine della vita o per la vita futura diciamo”Si vedrà”, ma non è che ci pensiamo troppo. Anzi tanti non credono più in nulla e in nessuno, al di là di ciò che possono possedere, godere, consumare subito, come tanti San Tommaso.

2 – Crediamo che Dio sia inutile. Non ci crediamo tanto che Dio si prenda a cuore la nostra esistenza. “Lui fa il suo mestiere, sono io che devo pensare al mio domani, alla salute, ai soldi. Lui non si intromette nella mia vita quotidiana.

3 –Siamo sfiduciati per i troppi mali nel mondo e Dio non si interessa, non fa niente”.

Se ci fosse un Dio buono e misericordioso; il mondo è quello che è e bisogna rassegnarsi, ciascuno pensi a se stesso e  per i disgraziati, peggio per loro”.

Per quanti l’esistenza viene bruciata sul momento presente, senza futuro; cercano di vivere l’oggi intensamente, senza illusioni….in realtà è una rinuncia alla vita. E’ una vita senza speranza, mentre la vita è vivere in funzione di un futuro, dove la vita sarà migliore e degna di questo nome.

Eppure l’incredibile e insperabile è accaduto e accade veramente: Dio viene nel senso che interviene sul serio nelle vicende del mondo. Non è estraneo all’universo e agli uomini, perché ne è il creatore. Non è estraneo all’umanità perché Lui stesso ha voluto diventare uno di noi, vivere, lavorare soffrire e morire come tutti noi. Questo è il segno più evidente che Dio ci ama, si interessa di noi  ed ha dato se stesso, per tutti ed anche per noi che viviamo oggi.

Dio si è aperta una strada verso di noi ed aspetta che noi entriamo in questa strada, la sua strada, perché vuole incontrarsi con ciascuno di noi.. Non è più tempo di falsità, d’inganni e di ipocrisie sicurezze; quello che conta è ciò che c’è dentro il cuore dell'uomo: la capacità di amare, di meravigliarsi, di scoprire che Dio non si stanca mai dell'uomo, di essere consapevoli che siamo immagine sua, proprio perché Lui si è incarnato condividendo la nostra storia.
 Perciò, qui e oggi, ogni cristiano è chiamato a preparare una strada nelle sabbie del proprio cuore per raddrizzare il cammino e ritornare sulla via che conduce al Signore: si tratta di colmare i vuoti del proprio comportamento, di abbassare le colline dell'orgoglio e dell'arrogante autosufficienza. 

Ecco il punto: non è che Dio perdoni perché ci siamo convertiti; il suo perdono precede la nostra conversione e la rende salvifica. Proprio perché Dio sempre perdona noi possiamo convertirci a Lui. Convertirsi allora significa ritornare all'amore di Dio. Peccare, in ebraico, significa "fallire il bersaglio". Peccatore è chi non raggiunge il suo fine, come una freccia che manca il segno. 
Siccome il fine dell'uomo è amare Dio come è amato da Lui, il peccato è rottura di questa relazione con Dio, è incapacità d'amare, o rifiuto di rispondere all'amore di Dio. 
Conversione è orientare la vita (in greco è "metanoia", mutar testa, mutar direzione), indirizzandola su Dio e la sua promessa. E' in sostanza, ritornare a lasciarsi amare da Dio! 
Con immagine toccante, Isaia, ci dice di questa premura di Dio che vuole da noi docilità: 
Ciascuno di noi deve allora preparare la strada al Signore, che vuole entrare a far parte della nostra vita, attraverso una vera conversione che vuol dire:riconoscere i propri peccati,abbassare l’orgoglio, evitare la falsità, la menzogna, la disonestà. Purtroppo durante l’avvento quante distrazioni pubblicitarie, economiche e festaiole  ci impediscono di accogliere spiritualmente il messaggio evangelico. Quanti diranno il 7 gennaio:”Meno male che sono finite le feste natalizie!”.

Proviamo a trovare qualche momento in questi giorni per pensare non solo ai regali e dove fare il cenone, ma a pensare davvero al grande dono che Dio ci vuole fare, a patto che noi ci incamminiamo seriamente verso di Lui. .
 Lasciamoci commuovere  ancora una volta dalla tenerezza di Dio che ci dice:”Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme (che siamo noi) e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità….alza la voce e non temere: Ecco il vostro Dio! Ecco il Signore Dio viene con potenza.. ha con sé il premio…come un pastore egli fa pascolare il gregge (che siamo sempre noi), e con il suo braccio lo raduna: porta gli agnellini sul petto e conduce pian piano le pecore madri…” E beati noi se crederemo a queste parole e ci incamminiamo sulla strada che ci  porta verso il Signore Dio, nostro Padre.

PREGHIERA
Signore Gesù, vieni!Ci sono tante guerre, c'è tanta cattiveria,c'è tanta tristezza nel nostro mondo.

Ci sono tante persone che piangono o che hanno paura.

Vieni, Signore Gesù, vieni a dare a tutti la grande gioia di Dio! Signore Gesù, vieni!

Voglio venirti incontro,voglio accoglierti nelle mie giornate.

Col tuo aiuto sarò anch'io un tuo messaggero,perché i miei amici, e quanti mi stanno attorno

possano riconoscere che sei tu la luce di Dio venuta nel mondo.

E’ per noi, quest'oggi, il grido del Battista.

È per noi l'invito ad una conversione autentica,che trasformi la nostra vita e dichiari senza timore

dove si annida il male che rende opachi i nostri giorni e ci impedisce di incontrarti. A distanza di duemila anni la voce del Battista non si è spenta. Attraverso di essa, Gesù, tu ci chiedi di aprirci alla tua parola che scandaglia le profondità dell’anima, all’azione dello Spirito che risana e trasfigura la nostra esistenza. Sapremo prendere sul serio la tua Buona Notizia? Metteremo i nostri passi sul percorso che disegni davanti a noi?

Se vuoi pregare un po’……
Forse abbiamo smarrito il senso delle proporzioni e allora la tua presenza, o Dio,

la venuta del tuo Figlio Gesù si confonde quasi con tante altre presenze di uomini importanti.

Così corriamo il rischio di non valutare lo smisurato dono che ci viene fatto perché nessuno è come te  e non c’è parola che possa, neanche lontanamente, oscurare o coprire quella del tuo Figlio.

Forse stiamo scivolando in un mare di affanni e di sensazioni epidermiche — come se fosse del tutto naturale —, catturati dal luccicare effimero di qualche stella cadente e abbiamo perduto il desiderio di contemplare la vera luce e di lasciarci rischiarare da te,che scandagli nel profondo i nostri cuori. È per noi, dunque, quest’oggi, il grido del Battista:«Preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri»!

E per noi l’invito ad una conversione autentica, che trasformi veramente la nostra vita e dichiari 

senza timore dove si annida il male che rende opachi i nostri giorni e ci impedisce di incontrarti.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
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O Gesù, missionario del Padre, il tuo avvento tra noi ci ha svelato il mistero del nostro gioioso destino di amici e di figli di Dio.

Sei tu, o Signore, l’unico Salvatore del mondo, venuto nel grembo della storia; ma hai bisogno della nostra voce per parlare,hai bisogno del nostro cuore per amare,hai bisogno della nostra vita per scuota come il vento della Pentecoste, perché al servizio dell’unica missione. Il tuo Spirito, o Signore, irrompa nel cuore del nostro paese,perché spalanchi ogni porta a Cristo e ridesti una coscienza vera di Chiesa ospitale per tutti e solidale con gli ultimi. Amen.
Tu ci parli, Signore, attraverso profeti pienamente inseriti nelle vicende del loro popolo e del loro tempo e insieme capaci di restare in solitudine o di andare nel deserto per fare riascoltare la tua Parola a coloro che li seguono. 
Tu ci parli, Signore, attraverso uomini che sanno contestare coraggiosamente  le mode, le abitudini, i pregiudizi, i luoghi comuni dei loro contemporanei e insieme  profondamente solidali con loro nel ricercare il tuo volto che salva, nel parlare al cuore di chi dispera.

Guarda, ti preghiamo, alla tua Chiesa, alla Chiesa del nostro tempo, a noi che siamo il tuo popolo, costituiti, per tua grazia, profeti e testimoni della tua verità: donaci di essere mediatori  della tua consolazione nel momento stesso in cui denunciamo le nostre e le altrui ipocrisie.

Nei deserti della nostra società fa’ risuonare la tua Parola, perché anche noi “usciamo”, confessando i nostri peccati, per essere di nuovo immersi nella grazia del tuo Spirito. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Signore, aiutati dalla tua Parola ti riconosciamo "Padre di ogni consolazione". 
Anche noi siamo "pellegrini nel tempo", in cammino verso la tua casa, dove gusteremo  "il giorno in cui manifesterai pienamente la gloria del tuo nome", la bellezza del tuo volto di Padre. Desideriamo ascoltare l'unica vera notizia che può cambiare la nostra vita.
 Per questo ti chiediamo: "parla al cuore del tuo popolo" che desidera andare incontro a te  "in purezza di fede e santità di vita".Marana tha, vieni Signore Gesù!
Lasciati andare, lasciati amare, non ti vergognare dei tuoi sentimenti, non ti vergognare se, sentendoti amato dal Pastore, amato lì dove nessuno ti ha mai amato, ti cadrà qualche lacrima... 
essa ti scioglierà la durezza del cuore: segnerà l'inizio di tutto un lavoro necessario perché tu possa andare speditamente incontro a colui che viene e che ti ha amato prima che tu nascessi,
 e non desidera altro che incontrarsi con te e portarti sul petto.
Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di noi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi".
A Giovanni il Battista Dio ha affidato un compito:preparare la strada alla tua venuta, Gesù.

Non si tratta di un annuncio qualsiasi perché quel che sta per accadere cambierà per sempre la storia del mondo.

In te Dio si fa vicino, diventa un uomo come noi.

In te Dio rivela il suo volto autentico ed offre misericordia e grazia a quanti lo accolgono con cuore sincero.

Nulla, dunque, sarà più come prima,tutto risulterà trasformato.

Ecco perché l'invito pressante  a orientare tutta l'esistenza verso questa novità,a fare il possibile per togliere tutto ciò che ostacola,impedisce e ritarda l'incontro con te.

A distanza di duemila anni  la voce del Battista non si è spenta. 

Attraverso di essa, Gesù,  tu ci chiedi di aprirci alla tua parola che scandaglia le profondità dell'anima, 

all'azione dello Spirito che risana  e trasfigura la nostra esistenza.

Sapremo prendere sul serio la tua Buona Notizia?

[image: image3.jpg]


Metteremo i nostri passi sul percorso che disegni davanti a noi? 
 - Non posso tirarmi indietro, a meno che non preferisca entrare nell'elenco dei rinnegati e dei traditori.

Non posso tirarmi indietro dal momento che sono stato battezzato nel tuo Spirito e che ho chiesto di essere segnato con il santo crisma il giorno della Cresima, dal momento che ho giurato davanti a te il mio “sì” 

per dare testimonianza dell'amore nuziale,  segno del tuo amore: non posso tirarmi indietro.

Mi hai affidato il compito di essere tuo profeta per annunziare il tuo messaggio nel mondo che lo ignora o lo ha dimenticato.

Non posso tirarmi indietro, Signore. 

Ti conosceranno e ti ameranno anche le persone del mio tempo se io reco loro il tuo messaggio, se io apro loro la strada che porta a te, Dio Salvatore.

Tieni desta in me, Signore, questa missione da te affidatami e fa' che nessun giorno trascorra senza avere adempiuto questa tua volontà.

:

Tu continui a venirci incontro, Signore Gesù. 

Vieni in pieno giorno, in mezzo alla vita frenetica, e anche in piena notte nel silenzio dell’attesa.

Vieni per chi ti cerca, a colmare il suo desiderio,ma arrivi anche inatteso come un dono inaspettato.

Ci visiti quando e dove vuoi tu:ti attendevamo alla nostra porta e tu entri per la finestra,ti cercavamo nella gioia e tu arrivi con la croce.

Ci incontri nel tempo dell’abbondanza, ma non rinunci a farti vivo anche nel momento della miseria.

Sei accanto a noi quando la vita ci appare in tutta la sua bellezza,e ci accompagni anche quando sentiamo il freddo e l’oscurità della morte.

Non c’è distanza che tu non possa coprire: nessuno è così lontano da te tanto da impedire la tua presenza.

Non c’è strada tortuosa dell’esistenza che ti impedisca di avanzare verso qualcuno che si è smarrito.

Veramente le strade degli uomini sono le tue strade:tu sei colui che viene incontro a tutti.

con una parola di consolazione ed un gesto di misericordia,tu trasfiguri colui che ti accorda la possibilità di parlare al suo cuore.
Che bella la prima parola che ci viene consegnata oggi, è la parola della consolazione: “Consolate, consolate il mio popolo”. Ci viene affidata la parola della consolazione, ovvero la parola del conforto, del sollievo. Ci viene affidato un compito bello: “essere consolazione”, “essere vicino”, “essere parola” e presenza consolante per i fratelli e le sorelle che Dio ci dona di incontrare… e subito dopo ci viene data un’indicazione per poter raggiungere l’altro: “Parlate al cuore di Gerusalemme”. Parlare al cuore perché soltanto il cuore può capire, parlare al cuore perché soltanto il cuore può discernere, perché il cuore non fraintende, perché il cuore ascolta e accende la vita, soltanto parlando al cuore l’altro può comprendere che è giunto il momento di ricominciare…
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Nulla, nessuna potenza, potrebbe impedire il passaggio al tuo Spirito che, in continua creazione, modella l'universo e l'umanità!
In me e in noi, Signore, traccia il tuo cammino fin nelle segrete stanze dove, per le nostre negligenze e le nostre debolezze, si sono accumulate tante scorie in dighe compatte contro le quali si insabbiano tutti i tentativi di novità. Vieni, Signore a rovesciare i blocchi di cemento del nostro orgoglio e del nostro egoismo che,  da molto tempo, ostacolano in noi il lavoro  della tua Parola. Oltre gli ostacoli ammucchiati vieni, Signore, con la luce del Vangelo  a rinnovare i paesaggi interiori dei nostri spiriti e dei nostri cuori!Marana tha, vieni Signore Gesù!
Il deserto è il luogo della conversione e del ritorno a te, o Gesù.

Ci invita a ricominciare, a non considerarci arrivati.

Nel deserto si scopre il tuo tempo, si sente impellente l’invito del Battista di immergerci nel Vangelo per incontrarti. Viviamo per camminare verso di te.

Il Battista ci chiama a conversione, lottando con le lacrime del pentimento.

Aiutaci, Signore Gesù, a preparare la tua strada, raddrizzando i sentieri che portano a te,

riscoprendo una vita austera ma gioiosa, animata dalla speranza in te.

Vi regalo la storia di un povero paria. Sapete che in India ci sono le caste: i paria sono all'ultimo gradino,  sono i più poveri e disprezzati, assolutamente da evitare per non "contaminarsi"; sono i cosiddetti intoccabili. Ebbene,  sentite cos'è accaduto a un povero paria:


«Non sono che un povero paria, ma ascoltate la mia storia: è una storia incantata. Un giorno Dio benedetto passò davanti alla mia casa: proprio la mia casa di povero barbiere paria. Io corsi; Egli si voltò e mi attese: attese proprio me, povero barbiere paria. Gli dissi tremando: posso parlarti Signore? Ed Egli mi rispose: parlami pure amico. Gli chiesi: nel tuo Regno c'è un posto anche per me? Mi rispose: certo, c'è posto anche per te. Lo disse a me, povero barbiere paria. Gli domandai ancora: Signore posso seguirti anch'io? Certo, vieni! Gli dissi infine: Signore posso restare sempre vicino a te? Mi rispose: "senz'altro lo puoi perché ti amo". Pensate, lo disse proprio a me, povero barbiere paria.»
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